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varsi nelle circostanze domestiche di cui egli gode, o 
di avere, come io ho, stabile soggiorno in Firenze. 

Ad ogni modo, non parliamo di noi. Noi potremmo be-
nissimo stare a casa nostra, e si potrebbero trovare, forse 
anche tra le persone meglio provviste di fortuna, tali che 
possano attendere con maggior sapere (non certo con 
maggior zelo) al disimpegno del nostro ufficio. Ma io 
dico che la facilità che ci viene fornita dal biglietto di 
circolazione sulle ferrovie ridonda a vantaggio diretto 
ed immediato della causa per cui noi qui ci adope-
riamo. Imperocché accade le cento volte che noi siamo 
chiamati a discutere le leggi per le quali, se non aves-
simo conoscenza materiale dei luoghi, il nostro voto 
sarebbe assolutamente cieco. 

Io vi domando : quando il ministro della marina o 
quello dei lavori pubblici venissero a domandarci una 
spesa per allargare un porto o per fare una strada, se 
noi non abbiamo conoscenza dello stato vero delle 
cose, e non possiamo, pel soverchio dispendio, andare 
a verificarla sul luogo, qual voto daremmo noi? 0 do-
vremmo negare ogni e qualunque spesa, come oggi pa-
reva'che molti avessero intenzione di fare, e per con-
seguenza trascureremmo degli affari che potrebbero 
essere di somma utilità ; oppure daremmo il nostro 
voto pel compimento, di opere forse costosissime, 
senza aver modo di verificare se l'utilità e l'urgenza 
loro sia tale da doversi immediatamente eseguire, ad 
onta delle tanto deplorate strettezze finanziarie. 

Credo che si potrebbe discutere molto più a lungo 
per provare al mio amico Ricciardi quanto sia inoppor-
tuna la sua proposta, quanto sia poco democratica ; ma 
poiché ho cominciato con dire che mi spiace di essere 
stato chiamato a discutere in oggi sopra quest'argo-
mento, mentre sarebbe stato più opportuno riserbarlo 
per la discussione del bilancio interno della Camera, 
cosi per ora mi taccio, sperando che i miei colleghi ab-
biano abbastanza compreso da quanto disinteresse noi 
siamo animati, e che tutti siano persuasi che non è 
pel vantaggio nostro, ma per interesse pubblicò, che 
tale agevolezza di locomozione abbiamo altra volta 
invocato. 

Prego quindi la Camera a voler respingere la pro-
posta dell'onorevole Ricciardi. 

Voci. Ài voti ! ai voti ! 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole Corte. 
CORTE. Mi associo pienamente a quanto ha detto l'o-

norevole mio amico Macchi e rinuncio a parlare. 
Molte voci. Ai voti! ai voti! 
UNGARO. Dirò una sola parola. 
L'onorevole Ricciardi ha creduto di dover rispon-

dere a me che ho avuto il torto d'interromperlo. Ha 
creduto di dimostrare che, quando non sussistesse la 
libera circolazione per i deputati, lo Stato verrebbe a 
guadagnare. 

Gli risponderò che, se è conveniente che noi non 
dobbiamo guadagnare sullo Stato, è pur giusto che lo 

Stato non lucri sopra di noi. ( Segni di approvazione) 
Sono poi perfettamente d'accordo con lui nel cre-

dere che si debba sopprimere la franchigia postale. 
Questa franchigia infatti, anziché essere una franchigia 
pel deputato, è una franchigia per coloro che hanno 
l'abitudine di onorarci giornalmente ed abbondan-
temente della loro corrispondenza e d'invocare le ri-
sposte. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
ASPRONI. L'onorevole Ricciardi ha sollevato una 

questione molto delicata ; il paese vi farà grande at-
tenzione , considerato che critici e detrattori non 
mancano, che ne profitterebbero per insinuazioni e 
chiose maligne, qualora non fosse sufficientemente di-
lucidata. 

Io io plauso al generoso animo suo, e all'intendi-
mento che lo ha indotto a fare la mozione: ma egli 
non ha forse bene ponderato tutti gli inconvenienti 
che ne derivano. 

Parecchi altri, ed io, che abbiamo l'onore di sedere 
in questa Camera per lustri, fummo deputati costretti 
a viaggiare pagando piroscafi e ferrovie del proprio. 
Rammento ancora, che allorquando fu dal Governo 
proposta la legge del trasferimento dell'arsenale mili-
tare da Genova, il compianto ed egregio amico mio 
defunto Lorenzo Valerio ed io andammo a spese no-
stre a visitare il golfo della Spezia dove l'arsenale si 
voleva stabilire. Con lui, a spese nostre, percorremmo 
le Alpi e varie provincie del Piemonte per conoscerle. 

Io fui fra coloro che domandarono con istanza di 
concedere il libero transito sui vapori postali e sulle 
strade ferrate ; e mi vi stimolò la parzialità che vado 
a farvi presente ; parzialità che si rinnoverebbe. Men-
tre noi pagavamo, altri più fortunati e più graditi ave-
vano i biglietti di favore ; né il favore era solamente 
per gli uomini, ma si estendeva ad altro sesso. 

Voci a sinistra, E verissimo ! 
ASPRONI. L'onorevole Ricciardi pensi dunque bene 

come la restrizione ch'egli domanda potrebbe tornare 
a danno dei soli uomini onesti che non avrebbero il 
passaggio. Ma siccome tutti non avrebbero forse la 
stessa delicatezza, la stessa severità e l'indipendente 
carattere, così si risolverebbe in un mezzo di demora-
lizzazione e di corruttela. (Bene ! Bravo f ) 

C'è un'altra considerazione da fare. 
L'onorevole Ricciardi ha citato i paesi costituiti a 

democrazia, e in questi stessi esempi v' è la condanna 
del suo concetto. 

In America sono pagati ; in Francia, sotto la repub-
blica, erano pagati come lo sono sotto l'impero più 
largamente; in Prussia erano pagati. La Repubblica 
romana, nei brevi giorni che ha funzionato e gloriosa-
mente vissuto, retribuì i suoi rappresentanti col di-
vieto di rifiutare. 

È proverbio ben conosciuto, che la 'rappresentanza 
gratuita costa troppo cara allo Stato. 


